SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini
Carissimo/a,
Ogni episodio del Vangelo ci rivela una luce sempre più nuova e intensa. Essendo questa luce divina, verità purissima, dono di Cristo Gesù elargito all’uomo nello Spirito Santo, è più che necessario che quanto avviene per opera dello Spirito di Dio, anche per opera dello Spirito di Dio venga compreso nella sua più alta santità. Urge allora mettersi in preghiera umile, umilissima, prostrandosi dinanzi a Lui e chiedendogli che ci dia saggezza, sapienza, intelligenza, libertà della mente e del cuore, dei pensieri e delle idee, perché possiamo comprendere e afferrare la verità in esso contenuta con luce sempre nuova, vera, perfetta, attuale. Questa preghiera va elevata allo Spirito del Signore ininterrottamente, anche quando meditiamo episodi del Vangelo ritenuti da noi senza più alcun mistero. 
Pensare che un episodio del Vangelo abbia esaurito il mistero in esso contenuto è vera stoltezza. È follia teologica immaginare questo anche di una sola parola di Gesù. Il mistero in essa contenuto è infinito, come infinito è il suo autore. Mai il finito potrà esaurire l’infinito. Mai il tempo potrà comprendere l’eterno. Mai un otre potrà racchiudere tutta l’acqua degli oceani. Eppure spesso l’uomo stolto e insipiente pensa e crede che il Vangelo sia tutto conosciuto. Ritiene che nulla rimane da conoscere. Mentre in verità niente conosciamo di esso, se non qualche briciola di verità, qualche frammento di mistero, qualche goccia di sapienza. A volte, anche dopo anni e anni di meditazione sullo stesso episodio, viene fuori una verità mai pensata prima, neanche immaginata. Eppure essa era lì, dinanzi ai nostri occhi, ma noi eravamo ciechi. Essa parlava, ma noi eravamo sordi. Il Vangelo è luce sempre nuova, perennemente nuova. 
Abbiamo mai noi pensato sul significato del silenzio di Dio? Comprendiamo questo suo stupendo linguaggio? Sappiamo leggerlo in pienezza di scienza e di sapienza? Eppure il silenzio di Dio è il linguaggio più chiaro, esplicito, più eloquente di ogni altro linguaggio, compreso quello dei segni e dei miracoli. Una donna chiede un miracolo e Gesù tace, non risponde. La donna insiste, gli apostoli insistono e Gesù si rifiuta. Non è la sua missione. Questo miracolo non entra nei suoi compiti. In una casa ci sono figli e cagnolini. Lui deve badare ai figli, non ai cagnolini. Nessun uomo però è talmente senza cuore da privare i cagnolini delle briciole che cadono dalla sua mensa. Può Gesù essere senza cuore verso questa donna, anche se da lui paragonata ad un cagnolino nella casa del padrone? Può mai un missionario del Padre celeste essere senza cuore? Può il Padre celeste volere questo per i suoi missionari? La donna mette in crisi Gesù. Se Lui ha un cuore non può negarle il miracolo. Se poi è senza cuore, che se ne fa uno di un missionario di Dio che è senza cuore. O le fa il miracolo, o Gesù è inutile all’umanità intera, perché lei lo dichiarerà Messia senza cuore. 
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita (Mt 15,21-28). 
Il silenzio di Dio, di Cristo Gesù, a questo serve: a mettere in crisi Dio, Cristo Signore, la Vergine Maria. Parlo alla maniera umana. Se non abbiamo intelligenza e sapienza per mettere in crisi il Cielo tutto, è segno che la nostra fede è ben misera, vana, senza alcuna consistenza. È anche segno che il nostro amore è nullo. Un amore forte mai si arrende. È invincibile. È sempre sorprendente. È instancabile. Riesce a raggiungere il fine che esso si prefigge. La donna possiede una forte fede, ma anche un grandissimo amore. Amore e fede in lei diventano sapienza, saggezza, giungono a conquistare il cuore di Cristo Gesù. Gesù non dona il suo cuore senza un altissimo prezzo. Lui lo dona a chi sa conquistarlo, vincerlo, estrarlo dal suo petto. Con Lui si devono usare le maniere forti. Lui vuole violenza, fermezza, fortezza, tenacia, resistenza ad oltranza. Chi si arrende alla prima richiesta, chi non giunge neanche alla seconda, chi pensa che sia facile penetrare nel cuore di Gesù, si sbaglia. Il cuore di Gesù è un bunker e solo che è forte, tenace, perseverante riuscirà a conquistarlo. Tutti gli altri rimarranno fuori. Sono pavidi, non perseveranti, deboli, fragili, semplicemente stolti. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad essere tenaci e forti. 
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